E LA GIOIA FU!
Di Annarita Petrino


L’aria è immota, il velo dell’acqua increspato leggermente dai primi raggi del sole. La luce corre sulle onde, colorandole di intensità, mentre caccia le tenebre dal firmamento addormentato.


Spicca la luna poco al di sopra, muta spettatrice di una nuova natività. C’è una stella lì vicino, unica rimasta delle sorelle già scomparse. Ancora più in là un castello di nubi si tinge di violaceo, acquistando consistenza. È come un sogno residuo sospeso tra una terra dal quale proviene e un cielo al quale ancora non appartiene. È come un’anima, creatura divina costretta a vivere su una terra della quale non si sente parte.

Ma, in un solo interminabile istante, l’anima viene colorata dai primi raggi del sole riflessi dallo spicchio di luna in una perfetta sintesi della creazione. È vero, tutto ciò non dura che un momento, ma si ripete ogni giorno prima che il mondo reclami la sua parte.


E tu, o luna, cosa fai mentre il sole si solleva al di sopra dell’orizzonte? Lo guardi affascinata e ti lasci inondare dalla sua luce. O astro celeste, che senza rumore arrivi e senza rumore te ne vai. Ma non per sempre. Qualcosa di te permane nel cielo che si rischiara sempre più. E tu, pallida, rifletti una luce di cui sei perdutamente innamorata e che non vuoi lasciare andare.


Ed ecco, un uccello del paradiso volteggia solitario all’intorno e pare senza posa. Le sue ali fremono nell’aria frizzante del mattino. In un’alba che il mondo non ha mai visto ancora, si posa leggiadro sul bordo di una nuvola e lì attende regale chinato davanti a te, spaccato di luna, di cui riconosce potenza e maestà. Le sue ali riposano soavi, mentre alza lo sguardo su di te e apre la bocca per cantare. I primi gorgheggi sono di inaudita bellezza e le note salgono, salgono, salgono su ben oltre lo sguardo umano a lodare e cantare quell’infinita luminosa potenza di un sole che sorge ogni giorno sulla terra. 

Ti annuncia, o luna, una grande gioia. Porta in sé una lieta novella sospinta dalle nuvole dardeggianti di rossa bellezza. Annuncia un fuoco d’amore misto al tuo candore. Tu ruoti su te stessa e d’incanto e d’improvviso diventi piena. Da spicchio a luna sempre pallida, sempre riflesso del sole divino. Volteggi leggiadra su un cielo schiarito e ti volgi alle stelle gemelle. Che accade laggiù? Domandano in coro. Ma da te non esce parola, solo un canto del cuore innalzato al sole.

L’aura che ti circonda scuote polvere lunare che tutta si condensa intorno a te e dentro di te. Riluce di luce solare, da cui trae giovamento e vigore. E appare nel cielo cometa nascente verso levante, che lambisce le nuvole su cui si adagia a riposo. Riposa in soffice culla, sotto l’occhieggiare delle stelle sorelle, attratte dal suo riverbero. Che accade laggiù? Domandano in coro. Andiamo a vedere!

In cielo di te non resta che il riflesso di uno sguardo d’amore lanciato dalla tua creatura. L’uccello del paradiso volteggia nel cielo. D’un tratto scompare e il suo grido è sostituito da un trio d’archi suonato da una mano sola.

Seguita da una galassia di stelle, la nuvola plana verso le montagne. I costoni di roccia striati di viola mattutino, sembrano cedere sotto la leggiadria della nuvola. Ti avvicini silente e la maestosità della montagna si inchina a te, Madre di luminosa bellezza.

Su di essa posi la tua cometa, su solida roccia lasci che edifichi il suo regno di luce. La sostieni con amorevole sguardo e candida dolcezza, la scruti andare su e giù per i crinali, illuminare a giorno i boschi ancora addormentati. Giocare con i rami degli alberi e sciogliere con il suo calore la gelida brina che ancora li attanaglia.

Il sole è ormai spuntato tutto dall’acqua e il rosso dell’alba ha ceduto il posto all’oro del giorno. Guarda con accondiscendenza la sua piccola luce, mentre il mondo comincia a destarsi dal suo lungo sonno.

Gaudente dice: gioia per tutti gli uomini… e la gioia fu!
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